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fomma libertd contro la finceritd del Diploma. Per fimil modo avreb-
bero vedute diftinte le donazioni particolari, e {poatanee oltre alle ge-
nerali e concertate , d’ambedde que’ Re, cioé de’ tributi della Tofcana
de’Re Longobardi, e del Ducato di Spoleto, che non erano compre-
fi nelle Donazioni genmerali, colla riferva della fovranita Imperiale fo-
pra 'que’ due Ducati, il che moftra chiaro, che in tutto il rimanentela
fovranita era de’ Romani Pontefici. Percid Lodovico, e per confeguen-
te i di lui Succeflori, dopo la conferma de’diritti della S. Sede fi pro-
teftavano : Nullamgue in eis nobis partem aut poteflarem digwneudi, aue
dijudicandi, fubtrahendive aut minorands vindicamus , nifi quando abillo, qui
¢o tempore hujus S. Ecclefie regimen tenuerit , rogati fuerimus .

Finalmente era. meftieri di {cendere a quella parte del Diploma, che
contiene la creazion del nuovo Pontefice, e I’amminiftrazione dello Sta-
to Ecclefiaftico, minutamente oflervando i nuovi regolamenti intredot-
tivi per gli accidenti varj fopraggigmi dopo le donazioni di Pippino e
Catlo . Onde a cio dovevano confrontas(i non folamente colla Storia di que’
tempi ; ma ancora cogli altri due Diplomi degli Ottoni, e di S. Ar-
rigo , per accertarfi dalla divertita che paffa tra loro% che nulla ritro-
vafi nel Diploma di Lodovico Pio, ghe non rifponda pienamente a’tefh-
pi fuoi . Le fole tre Ifole Sicilia, Sardegna , e Corfica fembra a prima
vifta, che mal §’accordino colla Storia, trovandofi anzi in pilt letrere
del Codice Carolino , effer la Sicilia fotto ’| Dominio Greco, e venire
indi eferciti nemici contro lo Stato della Chiefa. Ma riflettendo che la
Corfica, ove la S. Sede non aveva altro diritto, che d’un Patrimonio,
in tempo dello fteflo Carlo Magno era in poter de’ Romani Pontefici ,
fi comprende, che quantunque le altre due molto pil tardi aumentaf-
fero il Dominio Ecclefiaftico, furono in realtd donate da Carlo {pecial-
mente la Sicilia; affinche la Chiefa vi ricuperaffe con vanraggio 1 dirit-
ti invafi dagli empj Greci, i quali anche con maggior ragiene venne-
ro {pogliati da Carle di quell’ Ifola, di quel che facefle Pippino di lui ge-
nitote , toglierfdo loro il dominio dell’ Efarcato e della Pentapoli. lger-
ciocché fe Pippino ebbe il folo motivo dell’ eresia degl’ Iconoclafti ; Car--
lo ebbe oltre a quefto, I"altro non meno giufto di reintegrar la S. Sede
de’tre talenti e mezzo d’ oro, che fruttavanle i due vafti Patrimonj di
Calabria e Sicilia ingiuftamente confifcati da’ Greci. E infatti veggiamo
ne’ Diplomi pofteriori confermarfi fempre que’ diritti fino al poffefio rea-
le , che ne moftrd Niccolo 1I. inveftendone il Duca de’ Normanni .

Del refto indicibil contente hanno recato le falfe opinioni tante volte e
con tanta energia propalate dall’ Autor di quefte diflertazioni a’Settarj,
avendo fin’ofato une di efli, che & Criftiano Guglielmo Walchio, di
cimentarfi colle ragioni di eflo Autore a dimoftrar la falfita del Diplo-
ma, dedicando a lui tal fuo sforzo d’ingegno. Ma v’é riufcito cim fque,l-
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